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Negli anni Trenta, nella fase di pieno consenso al 
regime fascista, Ferrara si trova al centro di una 
profonda riscoperta dei fasti estensi. Il primo 

responsabile di questo recupero è Italo Balbo, che nel 1933 pro-
muove insieme alle celebrazioni del IV Centenario Ariostesco la 
mostra del Rinascimento ferrarese, curata da Nino Barbantini 
nelle sale di palazzo dei Diamanti. L’esposizione, che avrà gran-
de rilievo, condizionerà in modo significativo la lettura critica 
dell’arte del passato e l’elaborazione di quella contemporanea. 
Esemplari di questo clima sono gli affreschi nella Sala della 
Consulta del Palazzo Municipale (1934 – 1937), commissio-
nati ad Achille Funi,1 che con una rigorosa prassi esecutiva e 
un linguaggio fondato sull’antico racconta il Mito di Ferrara.2 
Il ciclo decorativo svela l’evoluzione in chiave celebrativa ed 
ufficiale di uno stile che trova la programmatica definizione 
negli anni Venti con il movimento Novecento, costituito da 
Funi con altri artisti, guidati dalla personalità carismatica di 
Margherita Sarfatti.3 Come indica anche l'iscrizione alla antica 
su sfondo scuro, il bel Ritratto della sorella è stato realizzato nel 
1921. L’opera è caratterizzata da una tecnica accuratissima, che 
definisce le forme attraverso delicati trapassi chiaroscurali.4 
Si tratta di un esempio eloquente della riscoperta della tradi-
zione quattro-cinquecentesca, frutto di un’urgenza culturale 

avvertita in prima istanza tra le pagine della rivista �Valori 
Plastici�. Fondata nel 1919 da Mario Broglio con la stretta colla-
borazione di Roberto Melli,5 il periodico costituisce lo spazio di 
definizione e divulgazione del classicismo metafisico di Savino, 
de Chirico e Carrà, con la conseguente messa in discussione a li-
vello nazionale del fragore dell’avanguardia di Marinetti. Funi, 
esaurita la sua fase futurista in chiave proto-cubista, condivide 
questo bisogno di moderazione ed equilibrio formale, e nel cor-
so del terzo decennio, analogamente a de Chirico, porta avanti 
un’attenta riflessione, anche attraverso la rappresentazione 
della figura umana, sui procedimenti antichi del mestiere.6 

L’arte italiana è in una fase cruciale di transizione, e i se-
gnali del “ritorno all’ordine” vengono recepiti anche a Ferrara, 
dalla Società Benvenuto Tisi. Impegnata a sostenere il rinno-
vamento della “scuola locale” e il superamento degli stanchi 
modelli della pittura ottocentesca, la Società valorizza i pittori 
in grado di elaborare un linguaggio più aggiornato, muovendosi 
nel solco della “gloriosa stagione estense”. Questo progetto ini-
zia a prendere forma con la I Esposizione d’Arte Ferrarese del 
1920, organizzata dal direttore Donato Zaccarini in alcuni spazi 
del palazzo Arcivescovile, dove, tra l’altro, all’ultimo momento 
verrà a mancare la partecipazione di Funi.7 

La sorella di Funi, Margherita, già proposta nel ritratto 
del 1921, ritorna all’interno dell’opera del pittore anche nella 
tela Le tre età, eseguita all’incirca nel 1924.8 La giovane don-

1 In questi anni Funi è artista noto e apprezzato a livello nazionale per il suo 
passato di futurista e per il riconoscimento ufficiale di una sala personale alla 
Biennale di Venezia del 1932.
2 Tra i diversi possibili riferimenti all’arte del Rinascimento si possono segnalare 
il visionario espressionismo del ciclo di Schifanoia, il San Giorgio e il drago di 
Cosmé Tura, il Cinquecento ferrarese e quello romano.
3 Il gruppo si è riunito nel 1922 alla Galleria Pesaro di Milano. Inizialmente 
ne fanno parte Funi, Mario Sironi, Anselmo Bucci, Leonardo Dudreville, Emilio 
Malerba, Pietro Marussig, Ubaldo Oppi.
4 Risale allo stesso anno, l’altro ritratto di Margherita, Mia sorella, ugualmente 
conservato nel Museo d’Arte Moderna e Contemporanea “Filippo de Pisis”. Il 
comune di Ferrara acquisisce i due quadri, ed altre quattro opere, dagli eredi 
nel 1976 (atto formalizzato dalla Delibera della Giunta Comunale, mercoledì 
13 ottobre 1976), dopo la mostra monografica allestita a Palazzo dei Diamanti; 
cfr. Vorrasi in Ferrara 2013, p. 84.

5 Il periodico diffuse in Italia e in Europa le nuove idee artistiche, anticipando il 
programma dei pittori di Novecento e della loro mentore, Margherita Sarfatti.

7 Cfr. Montanari 1998, p. 94. La studiosa segnala inoltre l’assenza, a scapito 
della completezza di una rassegna di grande successo, dei lavori di Giovanni 
Boldini e Achille Funi, nonostante la conferma della loro adesione (Ibid., p. 95).

6 Nel 1911 si avvicina al futurismo per reagire al naturalismo ottocentesco. 
Durante l’adesione al gruppo di Nuove Tendenze (1914), interpreta la sintassi 
futurista attraverso la sintesi forma-colore del modello cézanniano. Appena 
prima della svolta “novecentista”, sottoscrive, insieme a Russolo, Dudreville, 
Sironi, il Manifesto contro tutti i ritorni in pittura (1920). Il testo è il riconosci-
mento della funzione storica del futurismo e al contempo un avvertimento verso 
l’eccessiva attenzione alla dimensione letteraria e filosofica nelle arti visive. 
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na, ispirata alle figure della Vergine e di sant'Anna del celebre 
dipinto di Leonardo, abbraccia e sorregge amorevolmente l'an-
ziana madre, resa con suggestiva oggettività. Alle loro spalle 
la figura del pittore, rivolta verso l'osservatore, con il suo ap-
parente distacco rispetto alla scena principale contribuisce a 
creare un’atmosfera sospesa, da “realismo magico”. Il dipinto 
delle gallerie ferraresi e Una persona e due età (sempre del 1924), 
di analoga impostazione,9 riprendono il tema allegorico delle 
“tre età dell'uomo”, trattato magistralmente nel Cinquecento 
e riproposto con forza immaginifica dalla pittura simbolista.  

In un’ottica “antiromantica” possiamo leggere Il ritratto 
del pittore Mario Tozzi, risalente al 1927.10 Il modello è un artista 
marchigiano stabilitosi a Parigi nel primo dopoguerra. Qui, 
nel 1928, darà vita con Filippo de Pisis, de Chirico, Savinio, 
Massimo Campigli, René Paresce e Gino Severini al famoso 
gruppo "Les Italiens de Paris": il loro obiettivo è cambiare l’arte 
ispirandosi alla classicità italiana, senza ignorare le novità 
francesi. Tozzi è legato anche a Funi; insieme partecipano alle 
grandi mostre di Novecento del 1926 e del 1929, presso la Per-
manente di Milano. Per restituire con il pennello il tempera-
mento di Tozzi, Funi recupera dalla personale fase futurista la 
“spezzettatura” cézanniana. Nella costruzione sintetica e nella 
ridotta e incisiva gamma cromatica del dipinto si legge inoltre 
in controluce il confronto con le sperimentazioni di André 
Derain, profondo conoscitore dei “primitivi” e del Rinasci-
mento italiano. Lo studio dei due maestri francesi da parte di 
Funi è una conferma dell’ampia e sfaccettata cultura figurativa 
dell’artista ferrarese, e rivela un’interessante assonanza con le 
contemporanee ricerche di Carrà. 

11 Weber 1983 – 1984, p. 145.
12 Scardino 1985, p. 36.
13 Colombo I, pp. 45 – 47.8 Il dipinto è donato da Concetto Pozzati alle gallerie civiche di Ferrara, e ac-

cettato con delibera di Giunta Municipale (prot. gen.le 12149) del 12–4–1996 
(copia in Archivio GAMC).
9 Colombo II, p. 90 cat. n. II.134.
10 Nel catalogo ragionato, Colombo II, p. 152 cat. n. II.231, l’opera è indicata 
come studio di ritratto e pubblicato nella versione precedente al ripensamento 
dell’artista, che decise in un secondo tempo di coprire un oggetto tenuto dalla 
mano sinistra del modello. La riproduzione fotografica è tratta, infatti, da G. 
Nicodemi, A. Funi, in «Emporium», vol. LXXXVIII, 463, luglio 1933, p. 16. Tozzi 
è ritratto nuovamente da Funi su tavola nel 1929 (cfr. Colombo II, p. 157 cat. 
n. II. 240).

Con il cartone raffigurante La morte di Clorinda è dato 
considerare un significativo esempio del lavoro di Funi nel 
periodo post-bellico. Si tratta di uno studio per gli affreschi 
realizzati nel 1952 in due sale della Banca Popolare di Ber-
gamo. Funi affresca la Sala del Consiglio con scene tratte 
dalla Gerusalemme liberata, ripercorrendo alcuni temi, tra i 
quali Clorinda morente assistita da Tancredi, già affrontati 
nella sala municipale di Ferrara. Nella sede bancaria rinno-
va anche il Salone delle Assemblee con il ciclo dedicato alla 
Civiltà italiana, in cui vengono esaltati personaggi berga-
maschi. Sono passati circa vent’anni dalla sua adesione al 
Manifesto della pittura murale (1933), redatto da Sironi e sot-
toscritto anche da Carrà e Campigli. In questo lungo periodo 
di attività il pittore ferrarese non abbondona la decorazione 
monumentale, che continua a rivestire un ruolo fondamentale 
nella trattazione “di un’antichità ideale ed eroica”.11 Rispetto 
alla travolgente narrazione che anima gli affreschi ferrare-
si, l’opera di Bergamo presenta un impianto compositivo più 
austero e il ritmo delle storia risulta come placato. Il confronto 
tra le due scene con Clorinda illustra bene la parabola funiana: 
da una pittura vigorosa e salda si passa, nel cartone realizzato 
negli anni Cinquanta, ad una composizione controllata che 
richiama certi soluzioni neoclassiche.12

Per la figura di Tancredi Funi si avvale, in qualità di 
modello, come negli affreschi di Ferrara, in quelli per il Banco 
di Roma e per la Banca Popolare di Bergamo, dello scultore 
Luciano Mori, conosciuto a Milano grazie all’intermediazione 
di Giorgio de Chirico, amico di entrambi.13



↑
Achille Funi
Ritratto di Mario Tozzi, 1927
Olio su tavola, cm 64×58 
firmato e datato in basso a destra “A. Funi 1927”;
sul retro, “Ritratto del pittore Tozzi”
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara

↑
Achille Funi
Autoritratto con la madre
e la sorella (Le tre età), c. 1924
Olio su tela, cm 95,5×89
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo “Filippo de Pisis”



←
Achille Funi
Ritratto della sorella, 1921
Olio su tavola, cm 49,5 x 39,5
firmato in basso a destra “A. Funi”
Ferrara, Gallerie d’Arte Moderna
e Contemporanea, Museo “Filippo de Pisis”



↑
Achille Funi
Morte di Clorinda, 1953
Matite colorate e acquerello su carta, cm 175×180;
firmato e datato in basso a sinistra “A. Funi 1953”,
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara


